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Intervista con Malcolm 
Me Laren, l'inventore 
dei «Sex Pistols» 

Paria 
il più 
grande truffatore del rock 
MILANO — Malcolm McLaren, «invento
re del punk» ed ex manager dei Sex Pistols, 
ci riprova. Questa volta il suo bersaglio so
no il rap dei disc-jockey newyorkesi, il rock 
africano, i balli in voga a Santo Domingo, le 
.musiche del Quarto Mondo» che dice di 
aver definitivamente catturato per le folle 
di ragazzini già stufi della new wave e dei 
riporti biondastri di Boy George. Il disco in 
oggetto, il primo firmato direttamente da 
McLaren, »i chiama Duck Rock ed è stato 
realizzato in non meno di tre continenti, 
con l'ausilio di fpssion-man locali, musici
sti africani «autentici», ma anche tecnolo
gie discografiche degne dell'età del Fairli-
ght. 

Ex manager delle New Vork Dolls, la 
band americana indicata come diretta'pre-
corritrice dell'immagine punk, McLaren 
•lanciò» il punk prima come modo di vesti
re, attraverso il suo negozietto in King's 
Road (il Sex), poi come musica, creando i 
Sex Pistols e vendendoli a ben tre case di
scografiche in concorrenza. Da allora l'im
magine di furbastro, di .grande truffatore», 
fin troppo voluta dall'interessato, non ha 
più abbandonato il Nostro. Adam Ant, i 
Bow wow wow e altri gruppi minori del 
nuovo pop per giovanissimi sono passati 
per le mani di McLaren rompendo pun
tualmente una volta raggiunto il successo. 

Nel bene e nel male l'infido istrione di 
The great rock'n'roll swidlé ha anticipato 
quasi tutte le mode degli ultimi anni, ca
valcando le poche che non è riuscito a pre
vedere. Da buon ex situazionista ama defi
nire «demistificazioni» le sue invenzioni, 
ma da buon creativo è pronto a giurare che 
il suo moto è, semplicemente, «dai alla gen
te tutto ciò che desidera». Un'altra cosa di 
Malcolm: contrariamente a ciò che si crede 
non è affatto avaro, di chiacchiere. 

Una definizione di punk ce l'avrebbe, 
dopo tutti questi anni? 

II punk è stato un fenomeno tipicamente 
inglese. I Sex Pistols discendono dai Bea
tles, dagli Stones, dai Kinks. dai Roxi Mu
sic e dà David Bowie. In Inghilterra per 
sfondare occorre essere sessualmente pro
vocatori. rompere con la tradizione vitto
riana. mai estinta. Ma in Inghilterra oltre 

alla repressione sessuale è molto forte an
che la «tradizione dei gentlemen» per i qua
li l'immagine, l'aspetto di una persona è 
sempre stato determinante. Per questo il 
punk è nato prima come moda, poi come-
musica. Per i ragazzi del '76 le spille, i lea-
ther-suit, i blue jeans strappati, le borchie 
di metallo erano assolutamente nuove. I 
Sex Pistols c'entrano più con Charles Di
ckens che con Chuck Barry. I testi, le paro
le d'ordine del punk, erano sicuramente 
più importanti della musica, anche se in 
genere si crede il contrario. 

Si considera un disegnatore di moda, 
un manager o un artista? 

Culturalmente mi sono formato nel fa
shion design, negli anni della beatlemania. 
La crisi economica, che è arrivata prima in 
Inghilterra con la fine dell'impero colonia
le, ha spinto molti verso lo spettacolo. Que
sto esercito si è ingrossato rapidamente, 
c'erano già allora scambi continui tra la 
moda e la scena musicale. Negli ultimi ven-
t'anni c'è stata solo una accelerazione. 

Come giudica l'Inghilterra oggi? 
E il posto peggiore in cui si possa vivere. 

Non succede assolutamente nulla. I giovani 
si sentono in gabbia, non hanno i Boldi per 
andarsene, in un momento in cui viaggiare 
forse correggerebbe la grettezza secolare 
del nostro punto di vista.. 

E lei ha viaggiato parecchio per realiz
zare «Duck Rock»? 

La dance-music, la disco-music, peggio, 
la new wave, oggi rappresentano un vicolo 
cieco. «Ballare» è diventato un rituale pove
ro di significato per chiunque. Mi sono in
teressato a quelle culture dove la danza è 
inserita nella vita di tutti i giorni, ha una 
funzione, è inseparabile dalle altre attività 
come lavorare, corteggiare una ragazza, im
parare a combattere, esercitare il fisico, ac
crescere la propria conoscenza. Sono stato 
nella regione degli Zulù, a Lima, a Santo 
Domingo, a Cuba, nel Tennessee. Ho rac
colto un materiale sterminato. A Cuba ab
biamo conosciuto un tipo di musica da bal
lo eseguita da una decina di percussionisti 
la cui struttura, incredibilmente, era priva 

di beat (non riuscivamo a registrarla né a 
suonarla): cioè era tutta «in mezzo» al rit
mo, non si appoggiava affatto sulla battuta. 
Nel Tennessee ho raccolto musiche irlan
desi, francesi, italiane di una varietà sor
prendentemente simile al rock'n'roll. 

Il risultato finale assomiglia però alla 
musica «rap» che senti alla radio... 

Ho voluto servirmi della tecnica dello 
«scratch»: in pratica fai musica da altra mu
sica, prendi pezzetti di diverse musiche e li 
incolli, aggiungi qualche chitarra, sovrap
poni il parlato, e ottieni qualcosa di diver
so. 

Quale è stata l'esperienza più curiosa 
del suo viaggio? 

A parte gii aspetti musicali, quella con 
gli Zulù. A scuola ancora adesso ti insegna
no che questa tribù distrusse un'intera 
guarnigione inglese attaccandola frontal
mente. Sembrava non sentissero le pallot
tole, cadevano e si rialzavano. In realtà 
questa «tattica» era il frutto di un training 
collettivo per imparare a sopportare il do
lore fisico fino alle estreme conseguenze. 
Mi ha impressionato il confronto tra l'im
magine coloniale e la realtà di questa gente. 
Una sera gli ho raccontato la storia di God 
Save the Queen e della mia «grande truffai. 
Ho scoperto che per un africano la storia 
del «Sex Pistol Man» (come la chiamavano) 
era veramente molto ridicola. Me l'hanno 
fatta ripetere qualche decina di volte. Ap
péna attaccavo scoppiavano a ridere come ' 
matti. 

Lei non ama i mezzi termini. Ma in 
definitiva cosa si attende la gente oggi 
dallo show-business? 

Essenzialmente due cose: 1) informazio
ne 2) divertimento. L'informazione è di
ventata una necessità assoluta, in parte sta 
già trasformando la domanda di spettaco
lo, di divertimento, di eccitazione, contri
buendo a creare un prodotto più comples
so. Il «puro entertainment» è un'eredità del 
passato. 

Niente più -sesso, droga, rock'n'roll»? 
Porse è ciò che tutti desiderano ancora, 

inconsciamente. Ma nessuno più sopporta 
l'idea di sentirlo chiamare coni. 

Fabio Malagnini 

Di scena 
Uno spassoso 
spettacolo del 
Collettivo 
di Parma 
ispirato ad 
un testo 
del celebre 
cineasta 
americano 
Qui accanto, una scena di 
«Dio» di Woody Alien allestito 
dalla Compagnia del Collettivo 

Woody Alien a teatro 
è meglio di un «dio» 

DIO di Woody Alien. Compa
gnia del Collettivo/Teatro 
due. Interpreti: Roberto Ab
bati. Paolo Boccili. Cristina 
Cattellani. Gigi Dall'Aglio, 
Giorgio Gennari. Milena Me-
titierì, Francesca Mora, Ta
nia Rocchetta. Bruno Stori. 
Marcello Vazzoler. Scene e co
stumi di Alberto Nodolini e 
Nica Magnani. Luci di Giulia
no Viani. Musiche di Alessan
dro Nidi. Roma. Teatro Sala 
Umberto. 

Dio di Woody Alien, alle
stito dalla Compagnia del 
Collettivo di Parma, arnva 
come una «comica finale» 

nella stagione di prosa ro
mana, che di nsateè parsa 
alquanto parca (ma, nelle al
tre città, le cose non sono an
date meglio). Lo spettacolo 
sta su da un paio d'anni (di
ciamo un anno e mezzo), ov
vero viene smontato e ri
montato con varia frequen
za, intervallando imprese 
più impegnative (si è avuta, 
frattanto, anche una trilogia 
shakespeariana: Amleto. Ala-
ebeth, Enrico TV). sempre 
conservando, a quanto sem
bra, una sua freschezza. 

Questo teatro «usa, getta e 
riusa», erede attuale del «re
pertorio», costituisce un 

buon antidoto, secondo noi, 
alle costruzioni troppo mo
numentali, in ogni senso, cui 
si dedicano, in prevalenza, le 
grandi compagnie, produ
cendo assai spesso dei colossi 
dai piedi d'argilla, 

Dio è un gioco parodistico, 
di stampo americano, anzi 
newyorkese, che riprende 
formule collaudate. Qui ab
biamo, dunque, un autore 
greco-antico (Epatite, nella 
versione italiana) alle prese 
con l'attore principale (Dia
bete) e con gli altri interpreti 
e compartecipi della messin
scena d'un lavoro nuovo, col 
quale lui. Epatite, spera di 

Jean-Pierre Bousquet 

LE MADRI DI PLAZA DE MAJO 

Interianguage Editrice 

vincere l'annuale concorso 
interellenico. Dobbiamo sa
pere, però, che siamo in real
tà a Broadway, dove è sul 
punto di affacciarsi alla ri
balta un testo di Woody Al
ien, il cui argomento e ap
punto quello di cui sopra. 
Con pirandelliana insolenza, 
salgono dalla platea prima 
una ragazzetto laureata in fi
losofia e con qualche proble
ma sessuale, quindi un 
drammaturgo contempora
neo dal sospetto appellativo 
di Lorenzo Miller. A compli
care la faccenda, sbuca dalle 
quinte Bianche Dubois, la 
dolente protagonista di Un 
tram chiamato Desiderio. Del 
resto, basta nominare per 
caso qualcuno, magari il per
sonaggio d'un oscuro fatto di 
cronaca, per vederselo capi
tare sotto gli occhi. 

Il clima, lo avrete capito, è 
alla Hellzapoppm. una ba
raonda di anacronismi e di
gressioni, una fiera dei rom
piscatole. Alla men peggio si 
va comunque avanti col co
pione primitivo, che dovreb
be concludersi nell'appari
zione di Zeus, quale Deus ex 
machina. Ma la «machina», 
fabbricata artigianalmente. 
non funziona. Zeus precipita 
giù, un fantoccio esànime. 
Dio è morto, e tanto basta 
perché tutti zi scatenino in 
lazzi e sberleffi. 

L'insieme dura una set
tantina di minuti: breve se
rata, ma bene spesa (se, sol
tanto, si cominciasse in ora
rio...); giacché l'umorismo al
la Woody Alien regge pro
prio sulle corte distanze, e 
sul ritmi rapidi. Quelli del 
Collettivo, - collettivamente 
autoregolàndosi (la locandi
na non reca firma di regista), 
mescolano alla materia ori
ginaria modi e toni da varie
tà nostrano, spunti mac-
chiettistici e un pizzico di go
liardìa, che la cadenza dia
lettale basso-padana sottoli
nea. Il rischio è, a tratti, di 
trovarci di fronte la carica
tura di una caricatura, ma 
nel complesso il divertimen
to risulta raddoppiato, e reso 
semmai più familiare. Una 
nota di lode speciale al piani
sta, che commenta con gu
stosa puntualità l'azione sce
nica. e vi interviene anche. In 
maniera Inaspettata 

Aggeo Savio). 

«Parsifal» 
a Roma: 

perde 
le scene 

e diventa 
la metà 

ROMA — Un pellegrino d'ec
cezione è arrivato nella capita» 
le, l'altro giorno, e voleva infi
larsi nel Teatro dell'Opera. I 
custodi di questo novello, sa
cro sepolcro lo hanno bloccato 
all'ingresso. Il massimo teatro 
della capitale è inagibile e ha 
mutato il suo ruolo in quello, 
appunto, di sepolcro delle bel

le speranze di un teatro musi
cale, moderno. 

Il pellegrino di cui parliamo 
si chiama Parsifal, ed è stato 
dirottato in quella roccaforte 
di Roma — essa sì agibile per i 
secoli — qual è la Citla del Va
ticano. Sono state aperte al 
pellegrino le porte della Sala 
Nervi, l'Aula «Paolo VI», cioè, 
dove Parsifal con tutto il suo 
seguito wagneriano ha ricevu
to accoglienze (anche festose: 
c'era qualche migliaio di per
sone) e ospitalità. Quest'ulti
ma, però, un po' risicata. Par
sifal, infatti, pellegrino a Ro
ma, sbattuto tra il sacro e il 
profano, è finito come sul letto 
di Procuste, subendo, per la 
suo imponente statura, ampu
tazioni feroci. 

Stiamo parlando del Parsi

fal di Wagner, che, trasforma
to da opera in oratorio, e stato 
eseguito in Vaticano in una e-
dizione mutila, rasentante il 
delitto di lesa maestà. Oltre u-
n'ora di musica, infatti, e stata 
soppressa, con il risultato di a-
vere nel secondo atto — che e 
dei tre il più breve — l'atto, 
invece, più lungo, malcapitato 
tra i cinquanta minuti del pri
mo e i trentasctte del terzo. Si 
può dire che il Parsifal di Ro
ma sia stato eseguito ed ascol
tato (gli appassionati che si e-
rnno portati appresso il libret
to o la partitura sono rimasti 
in imbarazzo) in una edizione 
inedita, che, speriamo, non 
debba più circolare. Ma invece 
ci sono le repliche: una oggi, 
ancora nella Sala Nervi e ben 
cinque dal 29 maggio nella ba

silica di Santa Maria degli An
geli. 

Meglio sarebbe stato, anzi
ché abusivamente «.sunteggia
re» l'opera, eseguirne, ma in
tegralmente, determinati epi
sodi. Tuttavia, alcuni buoni 
momenti hanno consentito — 
l'orchestra si era ben dispiega
ta alla civiltà di questa musica 
— di percepire nuovamente il 
timbro proprio del capolavoro, 
la verità, la novità di questi 
suoni, la loro trasparenza e 
bellezza, il loro tumultuante e 
incantato sgorgare, il crescere 
della vocalità in zone imper
vie, lo sprofondare dei suoni, a 
volte (finale del secondo atto, 
per esempio), negli abissi di 
un non-suono. Merito di Wol
fgang Renncrt, direttore d'or
chestra, che ha però la colpa di 

a\cr ammanitilo in forma di 
concerto un pot-pourri dell'o
pera. 

Il coro del teatro e quello 
giovanile dell'Accademia fi
larmonica h?nno ben figurato 
tra le belle voci dei solisti. Un 
autorevole spicco ha avuto 
Franz Ma/.ura nella parte di 
Klingsor e incisiva era Rose 
Wagcmann nella voce di Kun-
dry, di buona tempra il canto 
ispirato di Parsifal (Svcn Olov 
Lliasson) e quello tuonante di 
Peter Mcven (Gurncmanz), 
Giancarlo Luccardi (Titurel), 
Anthony Raffcll (Amforts). Il 
pellegrino Parsifal ha però 
giurato che la Caput mundi 
non lo vedrà mai più. Ma in
tanto si e fatto incastrare da 
chi la sa più lunga di lui. 

Erasmo Valente 

Renau't. unendo una tecnolog'a di punta ed un programma -
ai ricerca di qualità mollo severo, ha pregettato ia sua gamma R 
per la redditività dei vestn trasporti al massimo 'della portata 

Robustezza: organi motori largamente dimensionati, nati da 
una lunga esperienza di sovralimentazione e progettati per una 
utilizzazione specifica Circuiti elettrici protetti con rivestimenti sla-
gni. Trattamento anticorrosione della carrozzeria per cataforesi. 

Potenza: motore turbo da 357 CV D'N, accoppato ad un 
cambio Fulier a 13 marce che consente i'cttimizzazione aei con
sumi mantenendo inalterate !e prestazioni. Ciò favorisce l'eroga
zione della giusta potenza al memento voluto snd oenaentemen-
te dàlie condizioni di marcia e ai carico, a tutto vantagg o di una 
magg.ee reaaitivita 

Confort: catana rrcde'ra. contortevi e. un'anoia v-sic'ita. 

sedile conducente a sospensione pneumatica. 
Equipaggiamento di sene: vetri atermici. retrovisori con sbri

natori elettrici, camoio Fulier a 13 marce, predisposizione autora-
aio. volante regolabile 

Assistenza 24 ore su 24: in Italia, la Gamma n. come tutti i 
camion Renauit. beneficia del Servizio Assistenza 24 ore su 24 
assicurato da una rete di specialisti a vostra completa disposizio
ne giorno e notte. 

Renault Gamma R: Renault R 360 motore turbo da 357 CV 
DIN. nelle ve'Sio^1" 
- linea- trattore e cappato da 44 tonnellate 
- cant'ere- trattore e cab nato da 56 tonnellate. 

Renault Assistenza 24 ore su 24 tei. 06/50.36.941. 

RENAULT.COSTRUITI PER DURARE. 
RENAULT 
Veicoli Industriali 

Concessionari Renault Veicoli Industriali sono presenti sulie pagine gialle alla voce "Autoveicoli Industriali". 

SARDEGNA 

SETAR HOTEL 
Quartu S. Elena. nell'affascinante golfo di Caghar;. terra di sogno e d: fascino. si è amecrcto di un nuo.iss.-no 
complesso turistico alberghiero in grado &. sodisfare arvef-.e " P'ù esigenti clienti. Daila mastica in ;s-oma 
architettonica, agii ambrenti interni ed 3 quelli esterni tosto H complesso è la sede ideate par incontri e gU 
scambi culturali ed economia. 

SETAR HOTEL PALACE 
Un'area di 58.030 mq magistralmente interpretata: 
400 posti «etto in meravigliose camere cefl vista mare o montagna, dotate e* telefono - Hodrffusione. fornite 
o» doccia e vasca da bagno, a richiesta (senza nessun sovraprewo). completate con TV Color: 
150 posti tetro in modernissimi appartamentini a cfcspos'Zione di gruppi o famiglie con trattamenti particolar
mente vantaggiosi: per darvi un saggio. Vi cfcoamo suòno che con sote 45.000 Ere a persona-gwno. Vi 
offriamo la pensione completa' 

Ristorante con 250 posti per gustare la tipica Cucma Sarda o te specialità •nternazionah: 
Self-Service buffet 600 posti, particolarmente ricco: 
American Bar per 200 posti con incantevole vista mare. . 
Discoteca cabaret con 500 posti; 
Palestra poksportrva (.dalia ginnastica artistica alle arti marcali). 
Sauna turca o finlandese: 
Fornitissimo e vario Shopping Center: 
Enoteca con i classici vini della Sardegna e deH Italia; 
Istituto e* bellezza con personale specializzato m cure estetiche e massaggi: 
Parruccrwera per Signare e per Signori: 
Edicola - cartoleria con quotidiani Europei; 
Officina meccanica per le esigenze dei Signori clienti, funzionante anche nei gwrni festivi; 
Sale congressi 1000 posti, dotata di traduzione multilingue surr.uttanea e pOìS**tà di archivio trtevisrvo per 
gii atti del congresso. 

Tutto questo è 

SETAR HOTEL PALACE 
che vi offra ancora: 

Sette campi da tennis omologati per ogni competizione. 
Otto campi da bocca su piste a norme mternazicnah. 
Una piscina preobrnoiontca; 
Una meravigliosa sala giochi per gran* e piccini . e proprio per i bambini «nfenora agri anm otto che seguono 
i propri genrton. * pernottamento nell'Hotel è completamente grautito» 
Va>e davvero la pena di non rinunciare a trascorrere in un adeguato periodo di riposo, di vacanza o di lavoro. 
al SETAR HOTEL PALACE. E an interno di un grande complesso turistico alberghiero, una grande emittente 
televisiva: TELE SETAR. 

Centralino 070 /8085*1 — 7 L.nee — TELEX 791015 

LA NUOVA 
ENCICLOPEDIA 
DELLA MUSICA 
GARZANTI 
Un volume, 7500 voci, 400 esempi musicali 
600 illustrazioni, 1064 pagine, . _ „-, 
26.000 lire ' . 

^KÉ§& DELLA 

.icntìri 

•«tee**"5*? 

<se$$zsz«<l*m 
550 

&r«v; ,~\: •• 

http://magg.ee

